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CaucUsa 
 
Gli Usa in Caucaso!   
 
Il Caucaso torna a far parlare di sé a seguito del duplice attentato aereo avvenuto ai danni di due 
apparecchi delle aviolinee russe e al sequestro mostre di Beslan dove alcune decine di guerriglieri 
ceceni hanno preso in ostaggio bambini e genitori di un complesso scolastico della città della 
Repubblica autonoma dell'Ossezia del nord appartenente alla Federazione Russa. 
Lo scontro ceceno, però, non è l'unica guerra in corso nella tormentata penisola ponte tra l'Europa 
e l'Asia.  
In Georgia il neo presidente Mikheil Saakashvili, dopo aver piegato la repubblica secessionista 
dell'Adzaria, posta tra la Georgia e la Turchia, ha iniziato le manovre di attacco all'Ossezia del Sud 
la cui popolazione è etnicamente e culturalmente la stessa del nord, ma il cui territorio è situato 
all'interno della Georgia. 
L'Ossezia del Sud è indipendente de facto dal 1993 quando emerse vittoriosa dalla breve guerra di 
secessione contro Tblisi all'indomani dello scioglimento dell'URSS.  
Tale secessione venne appoggiata dai Russi che, grazie ai movimenti indipendentisti in Ossezia, 
Abkhazia e Adzaria poterono rientrare nella repubblica caucasica diventata indipendente in 
funzione di peace-keepers, costruendo basi militari sul suo territorio in zone non controllate da 
Tblisi.   
La cacciata del Presidente Shevardnadze avvenuta a dicembre del 2003 con l'appoggio degli Stati 
Uniti è stato il primo segnale del palesarsi di un progetto nazionalista georgiano per recuperare i 
territori perduti nel 1991-93.  
Tale progetto viene posto in essere oggi grazie all'appoggio esplicito degli USA che contano alcune 
centinaia di militari sul campo, ufficialmente in funzione antiterrorista, ma in pratica con quella di 
addestratori dell'esercito della repubblica caucasica. 
L'appoggio di Washington non nasce da spiccate propensioni americane a favorire la Georgia nella 
sua disputa territoriale con osseti ed abkhazi, ma dalla volontà di isolare in modo drastico Mosca 
dal trasporto degli idrocarburi del Mar Caspio verso l'Europa.  
Il nuovo presidente georgiano, infatti, si è impegnato alla costruzione dell'oleodotto Baku-Ceyan 
che dovrebbe portare il petrolio del Caspio dall'Azerbaigian al porto turco attraversando il territorio 
di Tblisi, mettendo così fuori gioco la linea di trasporto verso il porto russo di Novorossijsk sul Mar 
Nero.   
Inoltre, questo secondo oleodotto passa all'interno della Cecenia.  
Diventa così chiaro perché il conflitto in Cecenia ha un'importanza strategica nei rapporti Usa-
Russia e perché Washington si stia mobilitando per consentire ai georgiani di piegare due piccole 
repubbliche ribelli e per espellere le basi e le truppe russe dalla repubblica caucasica.  
 
La costruzione di un oleodotto completamente controllato dalla Georgia nel momento in cui 
l'oleodotto concorrente è a continuo rischio di sabotaggio da parte della guerriglia cecena 



 

 

comporterebbe l'esclusiva USA nel controllo delle risorse petrolifere del Caspio meridionale, 
l'isolamento della Russia verso l'Europa e il completamento dell'accerchiamento dell'Iran.  
All'interno di questo quadro deve essere posta la mobilitazione progressiva di decine di migliaia di 
soldati della Georgia ai confini dell'Ossezia e il rinnovato appoggio di Tblisi alla guerriglia cecena. 
Saakashvili spera di scatenare una guerra di breve durata che pieghi gli osseti, ne provochi la fuga 
verso il territorio russo e gli consenta di annettersi il territorio ribelle.  
Gli osseti da parte loro sanno, in caso di sconfitta di doversi aspettare una feroce pulizia etnica che 
"georgizzi" il loro paese e si preparano a una guerra di resistenza che probabilmente assumerà 
tratti di una ferocia inimmaginabile, dal momento che nessuno degli osseti si è dimenticato i 
20.000 morti (quasi tutti civili) subiti da questa popolazione nel corso della guerra di secessione 
dalla Georgia.  
I russi dal canto loro sanno che la loro cacciata dalle basi ossete ed abkhaze vorrebbe dire 
l'emarginazione di Mosca da qualsiasi gioco caucasico e il diffondersi della ribellione all'interno 
delle molte repubbliche autonome della Federazione.  
Anche Mosca, quindi, non abbandonerà la mano se non a seguito di un conflitto catastrofico che 
potrebbe portare alla dissoluzione della stessa Russia in un insieme di staterelli oligarchici gestiti 
da locali feudatari di Washington. 
La questione dell'oleodotto è quella attorno alla quale si è venuto a costruire il conflitto che più di 
ogni altro sta portando Russia e USA sulla strada del confronto armato, sia pure per interposto 
esercito.  
Inoltre Ossezia ed Abkhazia, in quanto stati de facto ma non riconosciuti sono da sempre basi 
perfette per il contrabbando, il traffico d'armi, di droga e di uomini, totalmente controllati dalla 
mafia russa e dai suoi molti appoggi all'interno del Kremlino e dell'Armata Russa; una ragione in 
più per la quale Mosca non può permettersi di abbandonare le due repubbliche caucasiche 
secessioniste.   
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